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Si formerà entro dicembre. I dubbi di Crucianelli

Al via il Forum
della sinistra unita
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«Il sindaco non rispetta il programma»

Palermo, il Pds
lascia Orlando

RUGGERO FARKAS— PALERMO. La «Primavera» non
produce più frutti. Il Pds - e prima il
Pci - che fin dall’inizio ha capito che
Leoluca Orlando poteva essere l’uo-
mo giusto per rompere vecchi equili-
bri politici e mafiosi, che lo ha prima
appoggiato e sostenuto e poi ha co-
minciato un cammino comune, ha
interrotto la stagione con le parole
dure di Antonello Cracolici segreta-
rio provinciale della Quercia, non-
ché capogruppo di «Ricostruire Pa-
lermo» in consiglio comunale: «Or-
lando sta andando fuori dal suo stes-
so programma e dai valori che lo
hanno visto simbolo di riscatto della
città». È ufficiale, dopo polemiche,
messaggi, il Pds ha tolto la fiducia al
sindaco, è uscito da una maggioran-
za che da tempo non era più tale, ha
promesso l’appoggio alla giunta so-
lo per gli atti che condivide e che ser-
vono alla città.

La goccia che ha fatto traboccare
il vaso è caduta alcune sere fa, quan-
do l’aula consiliare è stata occupata
da centinaia persone che attendeva-
no l’approvazione di uno stanzia-
mento a favore della cooperazione
sociale. Il sindaco ha occupato con
loro. Cracolici, con accanto tutto il
Pds regionale e provinciale, deputati
palermitani all’Ars compresi, e mes-
saggio del senatore Michele Figurelli
che non era presente perchè impe-
gnato nell’esame della Finanziaria,
ha detto: «Orlando ripropone quello
che precedenti classi dirigenti aveva-
no fatto e risponde alle emergenze
con l’eccezionalità dei provvedi-
menti. Palermo rischia di subire una
deriva sul terreno della tenuta demo-
cratica delel istituzioni. Non è nor-
male che un sindaco decida dioccu-
pare l’aula con gente che protestava
legittimamente e che decida di sfida-
re non una maggioranza di forze po-
litiche ma un’istituzione come il con-

siglio comunale».
Orlando è accusato di tenere Pa-

lermo lontana dai luoghi di potere
che contano e dall’Europa, di agire
di testa sua, di considerare un im-
paccio la critica, di «favorire forme
discutibili di neo caporalato, perso-
ne che vogliono acquisire potere per
gestire l’avviamento al lavoro ed i sa-
lari nella città». Il riferiemnto è pro-
prio ad alcuni personaggi che gravi-
tano attornoalle cooperative sociali.

Quello annunciato ieri dal Pds è
un forte segnale politico, tecnica-
mente non dovrebbe cambiare nul-
la. L’assessore Pds Giovanni Ferro
non si dimetterà perchè è stato scel-
to dal sindaco e non è stato indicato
dal partito. In consiglio comunale
Orlando non aveva più una maggio-
ranza certa da quando cinque consi-
glieri comunali hanno abbandonato
la Rete. Ma lui è riuscito a governare
la città perchè il consiglio ha appro-
vato singoli provvedimenti trovando
maggioranze trasversali. In Sicilia,
nei comuni, può esserci un sindaco
che ha l’intero consiglio comunale
all’opposizione. Fra un anno si vota
a Palermo per il nuovo sindaco. Or-
lando si è ricandidato. Ma la Quercia
palermitana vuole che il candidato
sia dell’Ulivo. «Orlando - ha detto
Cracolici - deve decidere a quale
schieramento fare riferimento. Il sin-
daco è espressione di forze politi-
che. Se viene eletto diventa sindaco
di tutti». La Rete ha fatto quadrato sul
leader che ha annunciato di volersi
dimettere da coordinatore naziona-
le del movimento. E il sindaco, da
Bruxelles, fa sapere: «All’ormai mo-
notono nervosismo di alcuni diri-
genti locali del Pds ho il dovere di ri-
spondere con la serenità di chi am-
ministra una città con molti proble-
mi ma che vive un momento di au-
tentico rinascimento».

— ROMA. Entro le vacanze di Nata-
le, prima riunione del Forum nazio-
nale che proporrà spunti e materiali
per una nuova formazione politica
della sinistra; poi, assemblea nazio-
nale dei dirigenti periferici dei partiti
che concorrono alla fase costituen-
te; nella tarda primavera del ‘97,
convocazione degli Stati generali
per proclamare il veroeproprio «atto
di nascita» del nuovo partito; nell’au-
tunno successivo, se tutto procede
secondo i piani, alle elezioni ammi-
nistrative scende in lizza laCosadue,
nome coniato dai giornali e che i so-
ci fondatori trovanoorripilante.

Questo tragitto a tappe - ha spie-
gato ieri Marco Minniti, coordinatore
dell’esecutivo pidiessino - dovrebbe
condurre nel giro di un anno all’af-
fermazione di un partito della sini-
stra «nuovo» e «unitario». Ci saranno
altre tappe «di arricchimento», per
esempio i congressi dei vari partiti.

A Montecitorio Minniti ha presen-
tato la ancora virtuale creatura politi-
ca insieme ai partner doc, quelli che
ci hanno creduto fin dal primo mo-
mento. Alla presidenza c’erano Ruf-
folo, Mattina, Covatta, Cabras, Bogi e
Crucianelli: vale a dire una parte del-
la diaspora dell’ex Psi (dal gruppo

degli amici di Amato ai Laburisti di
Spini), i Cristiano sociali e i Comuni-
sti unitari. Oltre, ovviamente, al par-
tner più imponente, la Quercia di
D’Alema.

La volontà di ricucire le sparse
membra della sinistra c’è in tutti. Ma
non tutti sono convinti che sia già
possibile avviare l’operazione. Cru-
cianelli, con un intervento «al limite
della brutalità» (parole sue) ha spie-
gato: i Comunisti unitari ritengono
«maturo e necessario» il processo,
hanno «contribuito» finora a tenerlo
in piedi. Ma «se oggi ci dicessero:
”Domani si fa il partito”, noi rispon-
deremmo di no». Insomma: inten-
zioni buona, ma percorso «da verifi-
care».

Che cosa rende così cauto Crucia-
nelli? In sostanza, dice lui, il fatto che
non si veda ancora «una grande mo-
bilitazione politica, culturale, ideale,
sociale» intorno al progetto della Co-
sa due; e il dubbio che stia diventan-
do «opaca» l’ispirazione originaria
dell’Ulivo, quella che prevedeva
«l’incontro fra il centro e una grande
forzadella sinistra».

Di questi dubbi Minniti in verità
aveva tenuto conto nella sua relazio-
ne, chiarendo più volte che il tragit-

toè «aperto», e che ogni tempo della
«cadenza» andrà «attentamente valu-
tato». Il coordinatore pidiessino ha
poi spiegato che il Forum sarà un
luogo di confronto per le forze della
sinistra politica, sociale e culturale,
soprattutto su tre fronti: la colloca-
zione e la visione internazionale del
nuovo partito, i suoi principi e il pro-
gramma fondamentale, il profilo di
formazione «pluralistica» che punta
a unificare tradizioni e culture diver-
se.

Se Crucianelli ha per ora «sospe-
so» l’adesione, gli altri protagonisti
della vicenda hanno raccontato le
proprie motivazioni. Bogi, rappre-
sentante dell’area repubblicano-
azionista, si è richiamato esplicita-
mente a Ugo La Malfa per dire che
nel progetto della Cosa due vede
maturare la «piena laicizzazione del-
la sinistra» e una volontà di «governa-
re il capitalismo» che l’anziano espo-
nente del Pri auspicava. Paolo Ca-
bras, un tempo esponente della sini-
stra democristiana, oggi approdato
nei ranghi dei Cristiano sociali, ritie-
ne che sia urgente avviare le riforme
istituzionali per uscire dalla «eterna
transizione italiana» e completare il
bipolarismo.

Dall’area socialista arrivano ade-
sioni piene ma - diciamo così - timo-
rose che certi vecchi settarismi
schiaccino sul nascere una opera-
zione politica a lungo frustrata. Così
Giorgio Ruffolo si è schierato senza
mezzi termini a favore di una forza
che abbia «le sue coordinate geopo-
litiche nel socialismo europeo» e che
tenti di «mettere fine alla frammenta-
zione»; nello stesso tempo, Ruffolo
ha segnalato il paradosso dei sociali-
sti italiani - «nel momento in cui la lo-
ro ragione storica vince, si sono dis-

solti» - e ha ammonito gli alleati per-
chè sia domato l’«antisocialismo vi-
scerale» che contrastava - più che la
deriva etica - il legittimo «autonomi-
smo» del Psi. Perciò, se considera
«sbagliato comunque» il tentativo di
far resuscitare il Garofano, Ruffolo
ha messo in guardia anche contro
«giacobini e tricoteuses, che a volte
ritroviamo poi travestiti da termido-
riani, bonapartisti o addirittura da
borboni»

L’orgoglio della «tradizione socia-
lista» è stato raccolto sia da Mattina
sia da Covatta: anche l’esponente la-
burista ha parlato di un «antisociali-

smo» che va oltre le sacrosante con-
danne per Tangentopoli. Quanto a
Covatta, ha ripetuto che la Cosa due
è un progetto «grande, che vale la
pena tentare». E ha citato un articolo
incoraggiante di Amato comparso
su «Liberal». Amato, però, alla confe-
renza stampa non c’era. A domanda
Minniti ha risposto: «Per ora non c’è
una sua adesione. Ci sono delle for-
ze promotrici, c’è il Forum. Ognuno
si rapporterà politicamente a questo
soggetto...». Fra gli «ognuno», oltre al
dottor Sottile, anche i socialdemo-
cratici e il Si di Boselli. Che al nastro
dipartenza ieri nonc’erano.

Al via il progetto della nuova formazione politica della sini-
stra. Entro Natale la prima riunione del Forum che accom-
pagnerà con progetti e documenti la fase costituente. Nella
primavera del ’97 gli Stati generali, poi uscita elettorale alle
amministrative dell’autunno prossimo. Un progetto che
coinvolge parte dell’area socialista e laica, i cristiano socia-
li, il Pds. I Comunisti unitari, pur convinti dell’obiettivo fina-
le , si risevano ulteriori «verifiche».
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